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La seduta è aperta alle ore 10,15. 

Sono presenti i senatori: Attaguile, Barac
co, Bolettìeri, Canzianì, Carelli, Cataldo, Ci
polla, Cittante, Compagnoni, Conte, Di Roc
co, Grimaldi, Marnilo, Medici, Milillo, Mi
ntemi, Moretti, Murdaca, Rovella, Rovere, 
Tedeschi, Tiberì e Tortora. 

A norma dell'articolo 25, ultimo comma, 
del Regolamento, è presente il senatore 
Schietroma. 

j Interviene il Sottosegretario di Stato per 
I l'agricoltura e le foreste Cattani. 

B O L E T T Ì E R I , Segretario, legge 
il processo verbale della seduta precedente, 
che è approvato. 

Discussione e rinvio del disegno di legge: 
« Norme sulla produzione avicola » (1238) 
(Approvato dalla Camera dei deputati) 

P R E S I D E N T E . L'ordfae del gior
no reca la discussione del disegno di legge: 
« Norme sulla produzione avicola », già ap
provato dalla Camera dei deputati. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

B A R A C C O , relatore. Signor Presi
dente, onorevoli colleglli, ritengo oppor
tuno, prima d'iniziare l'esame del disegno 
di legge, che è già stato approvato dalla 
Commissione agricoltura e foreste dell'al
tro ramo del Parlamento, far precedere 
qualche dato riguardante lo sviluppo del
l'avicoltura, che ho ricavato dalla relazio
ne dei lavori dell'importante Convegno svol-
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tosi a Varese nel decorso anno 1962, che si 
è ripetuto nel 1963 e nel 1964, e che ha avuto 
per tema di discussione il problema dell'avi
coltura italiana ed i rapporti con i Paesi 
del MEC e terzi. 

Debbo segnalare ai colleghi che si tratta 
di riunioni a carattere internazionale, al
le quali hanno partecipato d più qualificati 
studiosi della materia. 

Nel discorso di prolusione tenuto dal se
natore Medici, come sempre brillante nella 
forma e denso di argomentazioni scientifi
che e pratiche, rilevo: « Nel 1954 la nostra 
bilancia alimentare nel suo complesso era 
in pareggio. Nel decennio 1950-59 tale bi
lancia era stata in media passiva per circa 
30 miliardi di lire all'anno. 

Già nel 1962, nonostante il forte incre
mento della produzione agricola verificatosi 
nel decennio precedente, io sbilancio ali
mentare superava i 150 miliardi dì lire e 
nel 1963 sì avvicinava ai 500 miliardi di li
re, accusando un peggioramento di oltre 300 
miliardi nel corso di un solo anno. 

Una bilancia alimentare passiva per circa 
500 miliardi di lire in un Paese come il no
stro, che sì presenta solo ora alla ribalta 
delle grandi competizioni commerciali mon
diali, impone che Insieme si cerchi e si tro
vi il modo di diminuire l'onere sulla bilan
cia dei pagamenti e di ottenere un miglio
ramento della nostra situazione. 

Una delle strade fondamentali è proprio 
quella dà produrre sempre più un. tipo di 
carne come quella del polame e dà pro
durre più uova ». 

C A T A L D O . Oggi tale concezione ap
pare alquanto superata, per l'incremento 
che ha ricevuto in questi ultimi anni in Ita
lia la produzione del pollame. Se esìste un 
problema in questo campo è semmai pro
prio quello della domanda. 

B A R A C C O , relatore. « In questo set
tore ci è infatti consentito di aumentare ra
pidamente la produttività e di ottenere nei 
confronti dì altri alimenti la stessa quantità 
di sostanze' proteiche non solo con un mi
nore importo monetario ma con minore 

prezzo valutario, cioè con un minore aggra
vio della bilancia dei pagamenti. 

Il ragionamento mi sembra così elemen
tare da essere del tutto convincente per chi 
persegue il risanamento di tale bilancia, ma 
può riuscire fastidioso a chi non voglia que
sto risanamento. 

Ecco le ragioni del mio vecchio entusia
smo per il pollame e le uova che è oggetto 
di risa da parte dà coloro i quali pensano 
ai grandi problemi sociali ma non capisco
no che essi sì affrontano anche risolvendo 
i problemi quotidiani della vita. 

Mi ostino perciò a ritenere ohe tola ulti
mi problemi, soltanto apparentemente più 
modesti, debbano attrarre tutte la nostra 
attenzione e la nostra considerazione: da 
qui la mìa insistenza forse irritante per al
cuni ma compresa — ne sono certo — da 
una grande parte delle massaie italiane. 

Se riusciremo a rifornirle di un pollame 
sempre più rispondente alle loro esigenze 
ed ai loro gusti, e dì uova sempre più fre
sche, esse sapranno di poter contare per 
le loro famiglie su una alimentazione alta
mente nutriente a un costo, comparativa
mente con altri elementi, molto minore. 

Nel 1954 ebbi già occasione di ricordare 
che il prodotto lordo dell'avicoltura supera 
di gran lunga il prodotto lordo delle fer
rovie dello Stato: alcuni volterò controllare 
l'esattezza del rapporto e lo trovarono pre
ciso. Ovviamente la mìa affermazione non 
intendeva certo sminuire l'importanza del
le ferrovie, soltanto volevo e voglio anche 
oggi portar© l'attenzione degli italiani sul 
fatto che un'industria come quella avicola 
che sì esercito in centinaia di migliaia di fa
miglie (cooperatori, raccoglitori consorzìsti, 
commercianti e così via) riveste un'impor
tanza dell'ordine dì grandezza dì centinaia 
di miliardi e può risolvere grandi problemi 
sociali anche dal punto dì vista dei con
sumi ». 

L'illustre oratore da me citato fece più 
avanti un richiamo di rilievo assai signifi
cativo accennando ad un settore strettamen
te legato all'avicoltura, quello cioè dell'in
dustria mangimistica. 

«L'Olanda — egli rilevò — è un Paese 
che ha circa 13 milioni di abitanti ed una 
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superficie dì terreni utili equivalente al

l'incìrca a poco meno della Valle padana: 
due milioni e mezzo circa di ettari, forse 
un po' meno, perchè data la diffusione delle 
bonifiche, come .dì conoscenza comune, in 
certe zone del Paese il 20 per cento della 
superficie è occupato da fossi e canali. Eb

bene l'Olanda, con 13 milioni dì abitanti e 
due milioni e'mezzo di ettari di terreno ve

ramente coltivati, consuma 52 milioni dì 
quintali di mangime; noi aie consumiamo 
13 milioni di quintali. 

Ora, se l'Olanda riesce a produrre polla

me ed uova a condizioni certamente miglio

ri delle nostre dal punto 'di vista del costo 
di produzione, perchè noi in questo clima, 
coi nostri terreni, con le nostre tradizioni 
rurali cioè in condizioni ottimali, e con una 
famìglia contadina che tende ad abbando

nare il terreno perchè spesso non riesce a 
far quadrare il bilancio, non possiamo fare 
altrettanto? 

Quali sono le ragioni? Non ce ne sono, 
anzi io credo che potendo acquistare sui 
mercati internazionali i mangimi migliori 
al prezzo minore noi potremmo metterci 
nelle stessecondizioni dell'Olanda, e attra

verso la difesa organizzata dal Mercato co

mune far sì ohe i produttori abbiano con

venienza ad incrementare una produzione 
di cui vi è sempre maggior bisogno se vo

gliamo contenere le •importazioni crescenti 
di prodotti non necessari ». 

Chiedo venia al senatore Medici per i l . . . 
saccheggio del suo brillante ed efficiente di

scorso, ma vi sono stato costretto dalla mia 
consapevole incompetenza in materia così 
strettamente tecnica, e così lontana dalla 
mìa qualità di modesto avvocato di pro

vìncia. 
Il disegno dì legge sottoposto al nostro 

esame ben si inquadra, a mio modesto av

viso, snelle considerazioni sopra riportate e, 
se mi consentite, vorrei completare la mìa 
esposizione in linea di sintesi riportando 
qualche altra argomentazione svolta sem

pre mei sopracìtato congresso dì Varese In 
una sua magistrale relazione dal professore 
Livio Scabardi. 

Egli esordì affermando che lo squilibrio 
che aveva determinato la crisi della pollì
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coltura era dovuto solo in parte all'adegua

mento del sistema produttivo, alla crescita 
dei consumi, crescita questa che in parte 
dipende dall'avvenuto accesso al consumo 
di nuovi strati dì popolazione che, come 
tale, non è comprimibile ma anzi è suscet

tìbile di ulteriore incremento. 
In funzione appunto di tale fenomeno 

espansivo la pollicoltura — aggiungeva l'ora

tore —■ si è sviluppata impetuosamente nel 
nostro Paese e va considerato che la nostra 
deficiente produzione d̂i uova non era tanto 
legato ad insufficienza di allevamenti quan

to alla bassa produttività degli stessi, ag 
gravata peraltro dagli effetti negativi del

ia alternanza produttiva stagionale. Dob

biamo poi tener presente che noi operiamo 
ormai nell'ambito del Mercato comune eu

ropeo, caratterizzato da fenomeni produt

tivi pressoché analoghi, per cui emerge il 
problema della"'competitività dei mercati. La 
risoluzione di detto problema postula l'esi

genza che venga favorita in tutti i modi la 
creazione anche nel nostro Paese dì una 
società di imprenditori responsabili ed or

ganizzati per realizzare la produzione a co

sti competitivi e per regolare i livelli della 
produzione stessa in rapporto all'evoluzione 
dei mercati. 

Questo è uno dei risultati che si propone 
appunto idi raggiungere il disegno di legge 
sottoposto al nostro esame, in definitiva 
restiamo convinti che i produttori, solo at

traverso un'attività organizzata sul piano 
del lavoro dì selezione e dell'autoregolazio

ne, così come su quello di una sana politi

ca cooperativìstica riguardante l'approvvi

gionamento dei concimi e del collocamento 
.del pollame e delle uova, possano guardare 
con fiducia all'avvenire. Ed uno degli obiet

tivi è caldeggiato dal disegno di legge in og

getto. 
Ma vi è un'altra ragione preminente che 

inderogabilmente ci consiglia di approvare, 
in conformità alla decisione già adottata 
dalla Commissione agricoltura della Came

ra, il disegno di legge, in oggetto. Il Consi

glio della Comunità economica europea ha 
adottato, in data 12 dicembre 1963, un Re

golamento n. 129, relativo a talune dispo

sizioni particolari riguardanti le uova da 
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cova ed il pollame vivo. «Nella parte preli
minare, che illustra la regolamentazione de
liberata, si leggono alcune considerazioni 
sull'opportunità dì adottare, per le uova 
da cova, nonché per il pollame vivo di peso 
non superiore ai 185 grammi, quantitativi 
di cereali da foraggio possibilmente diversi 
da quelli presi in considerazione per le uova 
in guscio destinate al consumo; sulla ne
cessità di evitare che le uova da cova pos
sano essere messe in circolazione come uo
va destinate al consumo (si osserva che a ta
le fine è necessario imprimere sulle uova da 
cova una stampigliatura che permetta di di
stinguerle dalle uova destinate al consumo); 
sull'esigenza dà prevedere — prima di fissare 
il quantitativo di cereali da foraggio ad un 
prezzo limite per le uova da cova — un pe
rìodo di applicazione pratica delle disposi
zioni relative alla stampigliatura ed al con
trollo delle uova da cova. Seguono altre 
considerazioni e sette articoli che sono tra
sfusi nel disegno di legge .sottoposto al no
stro esame. È opportuno però tener pre
sente che l'articolo 8 del detto Regolamen
to approvato recita: « Il presente Regola
mento entra in vigore il 1° gennaio 1964. 
Gli articoli 1, 2, 3 e 4 sono applicabili a de
correre dal 1° maggio 1964. Il presente Re
golamento è obbligatorio in tutti ì suoi ele
menti e direttamente applicabile in tutti 
«gli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles addì 12 dicembre 1963 ». 
Come i colleghi rileveranno, noi siamo in 

notevole ritardo sulla dato dì applicazione 
ed è questo un altro motivo per accelerare 
l'approvazione del disegno di legge in omag
gio al pacta sunt servanda. 

È d'intuitiva evidenza ohe lo sviluppo 
degli allevamenti avicoli è indubbiamente 
avvantaggiato se le cifre dei prelievi sulle 
importazioni dai Paesi comunitari e dagli 
altri Paesi siano fissate per le uova da cova 
e per i pulcini in misura diversa da quelle 
per le uova destinate al consumo. 

Fa d'uopo perciò adottare la norma fis
sata dal Regolamento, in forza della quale 
non possono essere né esportate né impor
tate se non rechino talune obbligatorie in
dicazioni stampigliate indelebilmente e non 
siano accompagnate da un documento recan

te altre indicazioni, pure richieste in modo 
tassativo. 

Ma tali disposizioni suppongono e pre
suppongono una disciplina legislativa in
terna della produzione e del commercio del
le uova da cova e dei pulcini con un effi
ciente sistema di controlli amministrativi. 
A questo necessità risponde il disegno di 
legge di cui sì propone l'approvazione e 
che inoltre vuol garantire sotto il riflesso 
igienico sanitario la genuinità dei prodotti 
avicoli. 

Fa d'uopo tenere in giusto rilievo la cir
costanza che il disegno di legge in discus
sione non rappresento quindi un'iniziativa 
del nostro Governo ma ci è stato per così 
dire imposto da una decisione adottata dal
la Comunità -economica europea che porta 
la data del 13 dicembre 1963, n. 129. 

Bebbo poi doverosamente informare i 
colteghi che la Commissione della Camera 
ha fatto un esame molto accurato .e dili
gente del disegno di legge che merita di es
sere sottolineato e che dimostra che la sua 
approvazione è frutto di approfondito stu
dio. Basteranno brevi cenni sull'iter del pro 
getto avanti a detto Commissione per con
vìncersene. 

Il Governo aveva din orìgine presentato 
un disegno di legge che aveva formato og
getto dì critiche da parte del relatore ono
revole Armami e della maggioranza della 
Commissione. La discussione ebbe inizio 
nella seduto del 7 ottobre 1964 e la relazio
ne illustrativa presentata dal Governo pre
cisava che scopo del disegno dì legge era 
quello « di favorire lo sviluppo degli alleva
menti in conformità idi criteri fissati dalla 
decisione della Comunità economica eu
ropea ». 

Il relatore onorevole Armami, nella sedu
ta del 14 ottobre 1964, riconoscendo la 
necessità urgente ed improrogabile del
l'approvazione del disegno di legge, osser
vava che mentre le finalità del disegno di 
legge stesso erano quelle dì dare alla no
stra agricoltura ed ai produttori agrìcoli 
uno strumento di difesa dei loro interessi 
e nello stesso tempo di incentivazione, in 
effetto sì ponevano restrisrionà d'ordine bu-
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rocratico che falsavano le finalità del pro
getto di legge. 

Nella seduta del 16 ottobre, aperta la di
scussione generate, l'onorevole Lusolì si as
sociava sostanzialmente ai rilievi del rela
tore, ed il Presidente fece la proposta di 
arrivare alla nomina di un Comitato ri
stretto per esaminare le possibilità di tro
vare una intesa comune e rielaborare il pro
getto sulla base delle esigenze reali senza 
creare strutture e sovrastrutture buro
cratiche che avrebbero reso più difficoltosa 
l'attività del settore di quanto non sia at
tualmente. 

Nella seduta del 25 novembre 1964 l'ono
revole Antoniozzi riferì che, a seguito delle 
osservazioni critiche mosse dal relatore e 
dall'onorevole Lusolì, il Governo si era fat
to scrupolo di riesaminare il provvedimento 
sia negli aspetti di carattere generale che 
negli aspetti di carattere particolare, pren
dendo contatti con le categorìe interes
sate e con le organizzazioni che operano 
nel settore, provocando il parere di altre 
associazioni interessate, di tecnici, di esper
ti, di studiosi; per cui si era ritenuto di 
procedere alla rielaborazione dell'intero te
sto facendo tesoro delle richieste formula
te dal relatore. 

Nella seduta del 3 dicembre 1964 il rela
tore onorevole Armani, prendendo atto del 
nuovo testo, me illustrava te caratteristiche 
che, nella massima parte, provvedevano a 
migliorarne la formulazione. 

Nella seduta dell'11 dicembre 1964, in 
conformità alte proposte avanzate da vari 
commissari, il Presidente, dì fronte al nu
mero ed alla importanza degli emendamenti 
proposti, proponeva alla Commissione — 
che approvava la proposta — la nomina di 
un Comitato del quale chiamava a far par
te, oltre al relatore Armani, i deputati Lu-
sold, Servello, Ferrari Riccardo, Zucallì e il 
rappresentante del Governo nella persona 
del sottosegretario Antoniozzi. 

Finalmente il Presidente riferì che il Co
mitato aveva completato il suo lavoro ed 
aveva presentato un testo concordato. Il
lustrò poi il nuovo testo, che accoglie nu
merose e riilevaniti modifiche rispetto a quel
lo originario. Il nuovo testo fu posto in vo

tazione con cuGhiarazìone di astensione del 
deputato Lusoli ohe, pur concordando con 
le modifiche introdotte, motivava il suo at
teggiamento con la convinzione che te esi
genze del settore vadano affrontate con in
terventi più organici e definitivi; mentre il 
deputato Giuseppe Ferraris annunciava il 
voto favorevole della sua parte politica. Il 
disegno dì legge fu infine approvato a scru
tinio segreto nel testo che è sottoposto al 
nostro esame. 

Brevissime considerazioni sui singoli ar
tìcoli formanti il disegno di legge. Con l'ar
ticolo 1 sì stabilisce che le imprese che pro
ducono uova da cova e pulcini debbono im
matricolare i propri centri o stabilimenti 
di produzione -nel Registro nazionale delle 
imprese produttrici di uova da cova e di 
pulcini che è istituito a norma dell'articolo 
5 del testo. Seguono le norme procedurali 
amministrative conseguenti. 

Con l'artìcolo 2 sono indicati ì documenti 
da produrre nella denuncia per l'immatri-
colazione. 

All'artìcolo 3 sì prescrive che i orodutto-
ri di uova da cova devono condurre le im
prese secondo le norme della buona tecni
ca avicola e mantenere gli allevamenti in 
perfette condizioni igieniche e sanitarie sot
toponendoli a periodici accertamenti dia
gnostici per la puHurosi ed altre malattie 
trasmissibili, secondo le disposizioni sta
bilite dal Ministero della sanità. Seguono 
te norme che debbono essere osservate per 
l'incubazione, il commercio e la messa in cir
colazione delle uova da cova prodotte in 
Italia, con specifiche indicazioni precisando 
che ogni partita di uova da cova deve esser 
posta in commercio con un documento di 
accompagnamento recante le indicazioni 
chiaramente stabilite. 

Con l'articolo 4 si prescrive che le impre
se produttrici di pulcini debbono osservare 
le regole tecniche e sanitarie indicate nel 
testo e non possono porre in incubazione 
uova di provenienza nazionale ed estera che 
non siano accompagnate dal documento 
previsto dall'articolo 3 o dal Regolamen
to della Comunità economica europea nu
mero 129 del 12 dicembre 1963 più sopra 
richiamato. Si fa obbligo alle imprese pre-
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dette di tenere costantemente aggiornato 
il Registro in ogni centro o stabilimento di 
produzione precisando le indicazioni per le 
singole partite di uova da cova. Seguono 
norme precise sulle modalità dì tenuta del 
prescritto Registro. 

All'articolo 5 si stabilisce ohe presso il 
.Ministero dell'agricoltura e delle foreste vie

ine istituito il Registro nazionale 'delle im

prese produttrici di uova da oova e di pul

cini. 
All'articolo 6 sono stabilite le penalità da 

applicarsi ai contravventori delle norme.sta

bilite dal regolamento. 
All'articolo 7 si fa obbligo di corrispon

dere — da parte delle imprese immatricola

te — la somma di lire 3.000 a titolo dì rim

borso spese al Ministero dell'agricoltura e 
delle foreste, e la somma di lire 200 per ogni 
mille uova o frazione dì mòlle uova rappor

tata alla capacità delle incubatrici al netto 
delle sezioni di schiusa. 

All'articolo .8 si stabilisce che fa vigilan

za per l'applicazione della legge è esercitata 
dal Ministero dell'agricoltura con la colla

borazione delle autorità sanitarie per quan

to dì loro competenza. 
L'artìcolo 9 stabilisce il termine di 60 

giorni dalla entrata in vigore per ottempe

rare a quanto previsto nella legge. 
Infine l'articolo 10 opportunamente pre . 

scrive che te norme mom si applicano alle 
■imprese di produzione dei pulcini la cui ca

pacità totale di incubazione al netto delle 
.sezioni dì schiusa sia inferiore alle mille uova 
nonché alle imprese che abbiano unacor

rispondente capacità produttiva di uova 
da oova. 

Concludendo, di vostro relatore vi invita 
ad approvare il disegno di legge in oggetto 
che, come si è già detto, ha ottenuto l'ap

provazione della Commissione agricoltura 
della Camera dei deputati e che, per te con

siderazioni sommarie sopra esposte, richie

de l'approvazione nel più breve tempo. 

P R E S I D E N T E . Debbo.comunicare 
ai colleghi che la Commissione finanze e 
tesoro ha espresso il seguente parere: 

« La Commissione finanze e tesoro, esa

minato il disegno di legge n. 1238, osserva 
quanto segue. 

In riferimento all'articolo 7 del disegno 
dì legge, si ritiene opportuno il ripristino 
dell originaria formulazione, quale proposta 
dal Governo all'altro ramo del Parlamento, 
ossia quella che subordina 11 rilascio del

l'autorizzazione all'esercizio della produzio

ne avìcola, al pagamento di apposita tassa 
di comcessione governativa. In via subordi

nata, il muovo testo dovrebbe essere, co

munque, modificato al fine dì stabilire che 
te somme dovute dalle imprese immatrico

late " a tìtolo dì rimborso spese al Mini

stero .dell'agricoltura e delle foreste" deb

bono affluire ad apposito .capìtolo dello sta

to dì previsione dell'entrata. La Commis

sione finanze e tesoro subordina a tate modi

ficazione dell'attuate formulazione dell'ar

tìcolo 7 il proprio parere non ostativo al

l'ulteriore corso del provvedimento». 

C A R E L L I . Senza dubbio di prov

vedimento risponde a necessità organizza

tive: si è presa cioè l'occasione, in relazio

ne a quanto disposto dall'articolo 43 del 
trattato dì Roma e dal Regolamento della 
CEE n. 129 del 12 dicembre. 1963, per rior

dinare la produzione delle uova da cova 
nel 'territorio nazionale. 

Bisogna però osservare che, nonostante 
l'ottimo lavoro compiuto da coloro d quali 
hanno partecipato alla stesura del progetto 
di legge, e forse proprio per l'eccessiva cu

ra posta al fine di ottenere i 'migliori risulta

ti (sì sa che il meglio è nemico del bene), 
il testo a noi sottoposto manca di quella 
omogeneità che la materia da esso trattata 
avrebbe richiesto. In primo luogo è da no

tare che, quando si intende istituire con un 
provvedimento un Registro per fare obbligo 
a determinate imprese di iscriversi ad esso, 
è incongruo stabilire tale obbligo all'articolo. 
1 e poi rimandare la istituzione del Registro 
stesso all'articolo 5. Sarebbe stato meglio 
prevederne l'istituzione all'articolo 1, in mo

do da porre la base sulla quale articolare 
poi tutte le norme dettate dal provvedi

mento. Naturalmente questa vuole essere 
solo una osservazione di caràttere formale 
e generate, che valga anche per il futuro: 
sulla sostanza sono infatti senz'altro d'ac

cordo. 
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In secondo luogo desidero rilevare, pur 
essendo io stesso un tecnico, come sia ne

cessario evitare che lo spìrito tecnologico 
prenda il sopravvento. "Non è cioè il caso 
di affidare responsabilità eccessivamente 
vaste dì carattere sociale a dei tecnici, quan

do ci sì trova a dover .affrontare situazioni 
che possono essere prese in considerazione 
solo da chi ha urna certa conoscenza dell'at

tività sia politica che economica di una de

terminato zona. Mi riferisco al quarto com

ma dell'articolo 1, il quale stabilisce: «I l 
capo dell'Ispettorato provinciale dell'agri

coltura, di concerto con il veterinario pro

vinciale, vigilerà sull'esistenza delle condi

zioni ìgiemdeosanitarie dei centri avicoli 
 immatricolati e potrà sospenderne l'attività 
in .caso di (infrazione alte norme della pre

sente legge ». Ora noi abbiamo avuto espe

rienze molto negative nel campo sanitario, 
dal momento im cui, in situazioni analoghe, 
le funzioni una volta esercitate dai' prefetti 
sono state devolute ai medici provinciali; 

.infatti, mentre prima la considerazione di 
particolari situazioni era affidata .ad un 
complesso di giuristi, oggi la legge viene ap

plicata da organismi che dì diritto non san

no assolutamente nulla, ragione per cui tale 
applicazione esula completamente da quelle 
che possono essere le considerazioni' di si

tuazioni particolari, limitandosi alla lettera 
della legge medesima. Ma ogni norma ha 
una funzione dinamica, non statica, e quelli 
ohe potevano essere ì valori di una volta 
sono ben lontani dai valori di oggi.; cosa, 
questa, che il tecnico non può capire. 

Mi sembra quindi eccessivo stabilire che 
il capo dell'Ispettorato provinciale possa 
sospendere l'attività di un centro avìcolo. 
Ad ogni modo, poiché per fortuna è previ

sto il concerto con il veterinario provincia

te, senza proporre emendamenti mi limito 
a raccomandate ohe nell'elaborazione del 
necessario regolamento di esecuzione sìa 
ben chiarito che la vigilanza sulle infrazio

ni alla legge, nonché la .responsabilità della 
chiusura delle imprese avicole, debbano es

sere divise tra l'Ispettorato ed il veterina

rio provinciate. 
Desidererei poi «e chiarimento sul secon

do comma dell'artìcolo 3, là dove è detto; 

« Le imprese produttrici di uova da cova 
non possono incubare, commerciare o por

re altrimenti in ciroolazione uova da oova, 
prodotte in Italia, che non rechino stampi

gliate, a mezzo di colorante nero indelebi

le . . l a parola "cova ", seguita da l a parola 
" Italia " e dal numero dì immatricolazione 
assegnato al centro o stabilimento di produ

zione ». Vorrei cioè sapere se quegli stabili

menti che producono uova da cova, incu

bandole poi direttamente al fine .di rinno

vare il complesso dei soggetti di razza al

levati per la produzione delle uova stesse, 
sono egualmente obbligati a stampigliarle, 
a. norma dell'articolo 3. 

Un'ultima considerazione: gli stobilimem

ti di produzione dovrebbero garantire agli 
acquirenti che le uova vendute non produ

cano pulcini maschi. Ora i colleghi sanno 
che esistono apparecchiature per poter ef

fettuare l'esame .sessuologico, ed altri si

stemi ancora; vi sono dei giapponesi, ad 
esempio, che addirittura possono stabilire il 
sesso del pulcino .dalle caratteristiche este

riori dell'uovo, .e vìa dicendo. Sarebbe quin

di senz'altro il caso di considerare nel re

golamento anche l'esame sessuologico delle 
uova, al fine di permetterne l'acquisto agli 
allevatori secondo le caratteristiche deside

rate. Sarà ovviamente necessario, a tale 
scopo, che le aziende siano attrezzate ade

guatamente;ma se si riuscirà a creare una 
organizzazione efficiente l'Italia potrà sen

za alcun dubbio fare la concorrenza all'este

ro. Si dovrà organizzare, cioè, tutto ratti

vita di controllo, di ricerca, di indirizzo, di 
guida, di informazione, in. modo da ottone, 
re quanto auspicato a suo tempo dal mini

stro Medici ed oggi dall'onorevole relatore; 
al quale, tra parentesi, desidero rivolgere 
tutto il mio plauso per il lavoro dì ricerca

che ha svolto, portando a nostra conoscen

za tenti elementi di cui eravamo all'oscuro. 

Desidero'ancora, concludendo questo mio 
intervento, pregare l'onorevole Sottosegre

tario di Stato affinchè nell'elaborazione del 
■regolamento di esecuzione venga consultato 
qualche membro della Commissione, di agri

coltura, al fine di evitare quelle discrepanze 
che purtroppo molto spesso sì verificamo tra 
la norma legislativa e quella .regolamentare. 
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C A T A L D O . A mostro avviso sarebbe 
forse preferìbile non approvare il disegno 
di legge, che appare notevolmente limitati
vo della libertà delle aziende; ma come al 
solito dovremo subire il volere della mag
gioranza. 

Desidero comunque, riprendendo la mia 
precedente osservazione, far notare che l'in
teressamento dell'allora ministro Medici al 
problema della pollicoltura era determina
to da una contìngente situazione dì carenza 
carnea, per cui era necessario invogliare il 
consumatore. Oggi, però, l'importazione di 
carni dalla Bulgaria, dalla Jugoslavia e da 
altri Paesi ha inferto un altro duro colpo 
alla mostra zootecnia. Di tele questione sì 
sono occupati i giornali, oltre ohe tutti co
loro i quali vivono nell'agricoltura; e lo stes
so senatore Medici sì è occupato dell'argo
mento in diversi convegni. 

Ora, a mio avviso, manca nel presente 
disegno di legge qualsiasi garanzia e qual
siasi presupposto per garantire la zootecnia 
in genere e l'avicoltura in specie; pertanto, 
se sì vuote approvare ohe sì approvi pu
re — non. voglio fare certo una opposizione 
preconcetta — ma che sì cerchi almeno dì 
valutarne le. disposizioni con serietà e pon
deratezza. Così, ad esempio, consideriamo 
attentamente se il termine di 60 giorni dal
l'entrata in. vigore del provvedimento, stabi
lito dall'articolo 9, entro il quale te imprese 
dovranno ottemperare a quanto dm esso pre
visto sia sufficiente o se non sia piuttosto 
opportuno aumentarlo: come pure doman
diamoci se la somma di lire 200 che le im
prese immatricolate dovranno versare an
nualmente iper ogni mille uova non rappre
senti un balzello eccessivamente oneroso, 
che finirà con il ripercuotersi sul prezzo 
del prodotto e quindi esclusivamente sugli 
acquirenti! Ponderiamo cioè adeguatamen
te queste come tutte le altre norme del di
segno di legge e non preoccupiamoci sol
tanto del fatto che esso deve essere co
munque varato. 

Chiedo scusa agli onorevoli colleghi se nel 
corso del mìo intervento sono stato molto 
franco nelle mie espressioni, ma io- ritengo 
che l'agricoltura in generale, e quindi anche 
ravicoltura, debba essere inquadrata in un 

tutto organico e che il provvedimento in 
questione, per essere effettivamente efficace, 
debba essere bene accetto non soltanto al
te aziende produttrici, ma anche ad consu
matori. 

M E D I C I . Ho chiesto di parlare so
prattutto per chiarire un punto di caratte
re .generale. La ragione .per la quale il prez
zo dei polli oggi in Italia spesso non è re
munerativo per gli allevatori non deve ri
cercarsi nel fatto che il volume delle so
stanze proteiche dì origine animale sia suf
ficiente o meno, quanto nell'orientamento 
dei gusti dei consumatori. Anche nel 1964 e 
nell'anno in corso la bilancia alimentare 
italiana è stata passiva per circa 500 mi
liardi di lire, prevalentemente di prodotti 
animali: il che vuol dire che i consumatori 
itoldaod di carne bovina, di pollame, di uova, 
di conigli e dì prodotti lattierocasearì non 
hanno trovato sul mercato — per alcuni di 
questi prodotti — di che soddisfarsi. A mio 
parere, quindi, se potessimo aumentare la 
domanda di tali prodotti con una adatte edu
cazione alimentare, riusciremmo a ridurre 
questa pesante ipoteca che abbiamo sulla 
bilancia dei pagamenti. 

È necessario tenere presente che dal 1861 
— cito dati precisi perchè ho fatto in pro
posito imdagmd recenti — al 1959-60, quindi 
nei «primi cento anni di vite unitaria, il 
nostro Paese non ha quasi mai avuto una 
bilancia alimentare gravemente passiva: 
essa infatti è state attiva fimo al 1914, è 
diventata passiva successivamente, è tor
nate attiva nel periodo dell'autorchia per 
divenire lievemente passiva in seguito. Nel 
1960 poi è stata passiva per 130 miliardi di 
lire e negli ultimi due anni per 500 mi
liardi. 

C A T A L D O . Il senatore Medici ha ra
gione in linea di massima, ma forse non ha 
tenuto presenti le carni suine: a questo pro
posito c'è da considerare che mentre si do
veva garantire la suinicoltura italiana che si 
trova in grave crisi, sono stati invece impor
tati suini dalla Cina, affetti tra l'altro da 
una gravissima malattia. Ed im questo ma-
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mento io parlo non solo da senatore, ma 
soprattutto da veterinario. 

M E D I C I . .Desidero aggiungere che se 
vi è qualcosa dì utile in questo mio inter
vento, ciò sta soltanto nella precisazione 
di alcuni dati che potranno giovare a tutti. 
Im particolare, dunque, desidero dire che 
noi abbiamo una bilancia alimentare forte
mente passiva, di 500 miliardi, fatto nuo
vo nella storia d'Italia, dovuto prevalen
temente a i a carenza produttiva del setto
re zootecnico: è evidente, quindi, ohe ci 
conviene fare una legislazione che favo
risca la produzione di polli, i quali gra
dualmente possano ridurre un determinato 
tipo di consumo. E su questo mi sembra 
che siamo tutti d'accordo. 

La questione dei suini, anch'essa assai 
importante, è analoga a quella dei polli: noi 
siamo cioè il Paese che consuma meno car
ne suina e meno pollame in Europa, men
tre apprezza particolarmente le preziose 
carni dì vitello e te ancora più preziose bi
stecche alla fiorentina. Ora, un popolo, il 
quale vuole attuare una sua politica ali
mentare — e mi rivolgo soprattutto ai col-
leghi dì ispirazione marxista — non do
vrebbe dimenticare la grande importanza 
che ha per la capacità di acquisto dei sa
lari una alimentazione a basso costo. Quin
di, il fatto che le proteine del pollo e delle 
uova costino la metà o un terzo delle pro
teine .della bistecca alla fiorentina, mi sem
bra che rappresenti un. elemento eccezio
nalmente importante, molto di più di al
cuni discorsi che sono stati fatti in que
sta sede; e quando avremo perciò messo i 
consumatori in condizione di avere a di
sposizione te proteine contenute nella bi
stecca di pollo o nella bistecca di maiale 
magro ad un prezzo che sia un terzo di 
quello delle proteìne contenute in altre car
ni, avremo, a mio avviso, veramente avviato 
a soluzione il problema. 

Il senatore Cataldo poi non dovrebbe 
criticare l'importazione di maiale dalla Ci
na, se vuole che si sviluppino gli scambi 
intemazionali... 

C A T A L D O . Io parlo — lo ripeto — 
soprattutto da veterinario e torno a dire 
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che i maiali della Cina sono facilmente at
taccabili da un grave morbo. Ed è noto che 
questa operazione è stato voluto dalla FIAT 
per attuare con la Cina uno scambio com
merciate! 

P R E S I D E N T E . Invito il sena
tore Cataldo a non interrompere e a rima
nere nel tema della discussione. 

M E D I C I . Io ritengo dunque che il 
punto debole della zootecnìa italiana sìa, 
oltre che nella avicoltura, anche nella sui
nicoltura: sono questi i due grandi settori 
attraverso i quali si potrebbe rifornire il 
mercato .dei consumi di un Paese dì 50 mi
lioni di abitanti. Per la verità, però, io non 
volevo intervenire su questo tema, ma piut
tosto intendevo richiamare l'attenzione de
gli onorevoli colleghi sull'articolo 7, che — 
come è stato già rilevato dal relatore — 
aveva origimariamiemte una diversa formu
lazione. E chi vd parla sostenne quanto so
steneva poc'anzi il senatore Cataldo, l'op
portunità cioè di abolire le tasse attualmen
te in esso previste (che oltre tutto sono di 
una entità troppo limitato per costituire un 
effettivo contributo), che sono contrarie ai 
principi fondameotelì della nostra Costitu
zione. Il testo originario dell'articolo 7, al
meno, prevedeva urna tassa dì concessione 
governativa, una vera e propria tassa, quin
di, pienamente legittima, il cui reddito sa
rebbe dovuto andare al Ministero del te
soro, mentre l'attuale testo viene a stabi
lire una gestione fuori bilancio. Ecco, quin
di, l'opportunità iddi richiamo della Com
missione finanze e tesoro e l'opportunità 
— se non vi sono particolari- ragioni di ur
genza — .di sopprimere del tutto l'articolo in 
questione. 

P R E S I D E N T E . Desidero far pre
sente al senatore Mediai ohe fa Commis
sione finanze e tesoro ritiene opportuno il 
ripristino dell'originaria formulazione, ma 
in via subordinato suggerisce che il nuovo 
testo sia 'modificato al fine di stabilire 
che «le somme dovute dalle imprese im
matricolate a titolo di rimborso spese al 
Ministero dell'agricoltura e delle foreste 
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debbano affluire ad apposito capìtolo del

lo stato di previsione dell'entrata ». 
Quale delle due strade vorrebbe il sena

tore Medici che si seguisse? 

M E D I C I . Se si vuole accettare 
l'imposizione di una formale imposta, si 
potrebbe modificare nuovamente l'articolo 
7 e tornare alla originaria formulazione, 
ma io chiederei caldamente all'onorevole 
rappresentante del Governo ed agli onore

voli colleghi di voler sopprimere l'articolo 
7, che — ripeto — è contrario alfa Costi

tuzione ed ai principi del vìgente diritto tri

butario. 

C O M P A G N O N I . Il Gruppo comu

nista, pur non avendo osservazioni sostan

ziali da fare in merito al .provvedimento in 
discussione, tuttavia lo ritiarie inadeguato, 
anche .perchè — almeno da quanto risulta 
dalle . dàohiarazìonà dell'onorevole Sottose

gretario dì Stato — il suo scopo è solo 
quellodi.regolare il settore in relazione so

prattutto alla legislazione comunitaria, 
escludendo qualsiasi esigenza, di intervento 
per il riordino e lo sviluppo dello stesso 
con fa necessaria organicità. 

Si è detto in questo sede ohe il presente 
provvedimento favorirebbe lo sviluppo del

la produzione:' il nostro Gruppo ritiene, 
invece, che esso, così come è congegnato, 
si limiti a regolarizzare e a disciplinare si

tuazioni esistenti, senza prevedere — ripeto 
— alcuna passibilità di intervento organi

co per tele sviluppo. Ci troviamo di fronte 
alla solita visione •settoriale dei problemi, 
che scaturisce in modo burocratico e mecca

nico dai vari regolamenti, anche essi setto

riali, del Mercato comune europeo, senza 
considerare organicamente il mercato e le 
■esigenze produttive del settore zootecnico. 
Per tali motivi il Gruppo comunista si aster

rà dal voto. 
Desidero poi osservare che a nostro av

viso è necessario precisare con la massima 
chiarezza che le norme in questione non ri

guardano gli allevamenti familiari, poiché 
altrimenti, anziché incrementare lo svilup

po di questo settore, sì verrebbe addirit

tura a ritardarlo. È vero ohe all'articolo 10 
è detto ohe le disposizioni della presente 

legge non si applicano alte imprese di pro

duzione dei pulcini, la cui capacità totale 
dì 'incubazione è inferiore a 1.000 uova, non

ché alle imprese che abbiano una corrispon

dente capacità produttiva di uova da cova, 
ma è 'necessario tenere presente che non è 
difficile che anche un'azienda familiare rie

sca a produrre 1.000 uova. 
L'ultima osservazione ohe intendo fare 

è relativa alle penalità che sono previste al

l'articolo 6, che a noi sembrano assoluta

mente inadeguate se sì vuote veramente ot

tenere il rispetto delle norme del presente 
provvedimento. 

B A R A C C O , relatore. Onorevoli 
colleghi, la ragione sostanziate .del disegno 
di legge è quella di dare attuazione ad una 
disposizione della Comunità economica eu

ropea. Per la verità io ho avuto lo scrupolo 
di impostare il problema su tutto il set

tore dell'avicoltura; come avete sentito, tan

to per fare un esempio, il ricavo lordo dì ta

le produzione è superiore al tordo che sì ot

tiene da tutte le ferrovie. Ma con che titolo 
noi oggi potremmo rifiutarci di dare esecu

zione ad un patto lìberamente assunto? Sì 
può dire, invece, che il settore è tanto im

portante che noi possiamo rivolgere un in

vito al Governo perchè esamini il problema 
dell'avicoltura in un contesto organico, te

nendo conto di tutti i rilievi che qui sono 
stati fatti. 

Circa le osservazioni fatte dal senatore 
Compagnoni, faccio notare che l'artìcolo 10 
venne stabilito di comune accordo nel Comi

tato ristretto dopo un lungo esame e che 
anzi esso fu proposto proprio dall'onore

vole Antoniozzi. A mio giudizio l'articolo 
10 può essere accettato nell'attuale formu

lazione. Né è necessario ripetere che siamo 
im perìodo di esperimento e che anzitutto 
dobbiamo rispettare il principio che pacta 
sunt servanda. Quanto abbiamo firmato a 
Bruxelles .imponeva che quel regolamento 
avesse vigore obbligatorio per tutti à Pae

si 'comunitari; per questo sono favorevole 
all'approvazione del disegno dà legge. 

Reste la questione .dell'articolo 7, ma su 
di essa vorrei sentire il pensiero del Go

verno. 
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C A T T A N I , Sottosegretario di Stato 
per l'agricoltura e le foreste. Mi pare che 
dalla discussione si siano ben delineati i 
limiti del disegno di legge, che non presume 
dì sistemare il settore dal punto di vista 
economico-produttivo, ma soltanto sotto 
l'aspetto regolamentare, assolvendo cioè — 
come ha giustamente detto l'onorevole re
l a to re— ad un impegno che ci siamo as
sunti in sede dì Comunità economica euro
pea. Né si tratta, senatore Cataldo, dì un 
provvedimento illiberale, giacché anche nei 
Paesi di antichissime tradizioni liberali e 
d i moderna costituzione liberale — come 
l'Olanda nel .primo caso e la Germania nel 
secondo — il settore dell'avicoltura è minu
tamente regolato, mentre noi possiamo 
constatare gl'inconvenienti ohe derivano 
dalla mancanza di una tale regolamentazio
ne, di cui abbiamo fortemente risentito in 
questi ultimi mesi. Pertanto sulla necessità, 
sull'opportunità e sull'urgenza del provve
dimento credo che non ci sia nulla da obiet
tare, ribadendo che esso non ha grandi pre
tese: vuole semplicemente essere l'assolvi
mento di un impegno preso per una muova 
regolamentazione della materia, anche con 
quel tanto di sperimentalità cui accennava 
il relatore. 

Per quanto riguarda i suggerimenti avan
zati dal senatore Carelli, ritengo che il Go
verno possa prendere l'impegno di acco
glierli. In sede teorica è da accettare il ri
lievo da lui fatto sul modo spesso caren
te di collocate te disposizioni negli artico
li dei disegni di legge: non ve dubbio 
che nel caso in esame sì sarebbe dovuto 
iniziare dall'istdtuziome del registro nazio
nale della imprese produttrici. Per quanto 
concerne l'attuazione del regolamento pen
so dì poter assumere l'impegno della con
sultazione anche di quei parlamentari che 
hanno esperienza e conoscenza della ma
teria. 

Circa l'articolo 7, vi sono due soluzioni. 
Se si accetto — come proposto dalla Com
missione finanze e tesoro — di ripristinare 
l'originaria formulazione proposta dal Go
verno all'altro ramo del Parlamento, as
soggettando l'autorizzazione alla tessa di 
concessione, la decisione può essere presa 

anche durante l'odierna seduto. Ricordo a 
tate proposito che l'articolo 8. del preceden
te testo stabiliva: « L'autorizzazione di cui 
all'articolo 1 è soggetto alla tassa di conces
sione governativa quale tassa per il rilascio 
in ragione di «lire 5.000 per ogni stabilimen
to dì produzione e, quale tossa annuale 
rapportata alla capacità delle incubatrici, 
in ragione di lire 300 per ogni miHe uova o 
frazione di mille al netto delle sezioni di 
schiusa. La tassa annuale deve essere cor
risposto entro il 31 gennaio dell'anno cui 
il tributo sì riferisce ». 

Se invece si volesse accedere all'idea del 
senatore Medici, che certamente ha buone 
ragioni di essere, e cioè che tasse di tal 
gemere sono improduttive ed anzi imitanti 
per i produttori, e che esse molto spesso 
non raggiungono lo scopo che si prefiggono, 
in tal caso mi riserverei di sentire il pen
siero del Ministro. 

M E D I C I . È evidente ohe la Camera 
dei deputati non ha accettato il testo go
vernativo .perchè l'ha ritenuto troppo fisca
le, tonto più che non era prevista soltanto 
l'imposta una tantum, ma anche una tassa 
annuale in base al numero delle uova. Un 
siffatto criterio fiscale in un settore che si 
vuole stimolare non poteva essere accolto, 
e l'altro ramo del Parlamento ha pensato 
così ad un rimborso spese, che ha fissato 
nella somma annuale di dire 3.000, la qua
le soluzione a me pare un po' ridicola. 

Non possiamo, dunque, tornare al testo 
originario, altrimenti fa Camera dei depu
tati con tutta probabilità ci rinvierebbe 
il provvedimento avendo già deciso in sen
so contrario alla statuizione di una tassa di 
concessione. Per tale ragione ritengo che si 
potrebbe insistere per la soppressione del
l'articolo 7, anche in considerazione del 
principio generate che il solo titolare delle 
entrate è il Tesoro dello Stato e ohe i sin
goli Ministeri adempiono il loro dovere 
ricevendo dal Tesoro te somme di cui han
no bisogno. Se ogni volto che sì attua un 
servizio, si fissa una tassa per il rimborso 
delle spese, torniamo alle impostazioni pre-
Rivoluzione francese! 
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C A T A L D O . Mi permetto di far ri

levare che anch'io, nel mio intervento, ave

vo già trattato dì tale questione. Sono per

ciò favorevole alla soppressione dell'artico

lo 7, 'come auspicato dal senatore Medici. 

B A R A C C O , relatore. In linea di 
massima sono favorevole alfa soppressione 
dell'artìcolo 7, fatta salva, però, la richie

sta del sottosegretario Cattani di sentire 
il parere del Ministro. 

P R E S I D E N T E . Nessun altro chie

dendo di parlare, dichiaro chiusa fa discus

sione 

Poiché sulla proposto di soppressione del
l'artìcolo 7 avanzata dal senatore Medici 
■il sottosegretario Cattani si è riservato di 
sentire il parere del Ministro e dato che per 
ora nessuna delle due soluzioni prospet
tate dalla Commissione finanze e tesoro è 
stata accolto, l'esame degli artìcoli del di
segno di legge è rinviato ad altra seduta. 

(Così rimane stabilito). 

La seduta termina alle ore 11,35. 

Dott. MARIO CARONI 

Direttore generale dell'Ufficio delle Commissioni parlamentari 


